
Tre catastrofi all'orizzonte, Grillo,
Berlusconi e la Sinistra: «populisti»
più o meno sullo stesso piano per i
nuovi Noè di Scelta civica, gli unici
che potrebbero condurre l'Italia in sal-
vo nell'Arca dei riformatori. Mario
Monti chiude la campagna elettorale
senza sciogliere il rebus sul governo
del dopo, ma inserendo nella sua pro-
paganda una variante del tradiziona-
le «destra o sinistra per me pari so-
no». La sfida di queste elezioni «stori-
che» è tra «populisti e riformatori»,
avverte, e solo votando Scelta civica
gli italiani potranno liberare le forze

migliori del Paese da retrogradi e sfa-
sciatutto. Con l'obiettivo di farle rema-
re unite verso la Terra Promessa che
la Commissione Europea mostra al
nostro Paese.

«Bruxelles, stamattina (ieri, ndr)
ha annunciato che per l'Italia è previ-
sta l'uscita dalla recessione a partire
dalla metà del 2013 - afferma Monti -
e che l'Italia ha corretto il deficit di
bilancio nei tempi stabiliti...». La pro-
posta choc che teneva in serbo da una
settimana in fiduciosa attesa, eviden-
temente, di una zattera europea?
L'Ue prevede, in realtà, un anno me-
no ottimistico di quello che annuncia
il professore (-1% del Pil nel 2013;
11,6% di disoccupazione nel 2013), ma
Scelta civica indica la «rinascita» a
portata di mano, mentre Monti an-
nuncia la fine della recessione chia-
mando a testimoniare le «autorevoli
istituzioni terze» che intravedono in
fondo al tunnel la stessa luce che scor-
ge lui.

Adesso sarà possibile ciò che solo
una manciata di settimane fa, prima
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La lotteria delle Regioni in bilico che pesa sul Senato

L
a legge elettorale non è stata
cambiata, nonostante gli im-
pegni assunti dalle forze poli-
tiche e l'indicazione pressan-
tedelpresidentedellaRepub-
blica. E così è chiaro che sarà

il voto del Senato a determinare gli equili-
bri di governo e le condizioni di una mag-
gioranza stabile. Alla Camera il premio di
maggioranza è nazionale: al partito o alla
coalizione vincente saranno assegnati il
55% dei seggi, qualunque sia l'entità del
consenso ricevuto. Tutti gli altri competito-
risidividerannoproporzionalmentelaquo-
ta residua del 45% dei seggi.

Per il Senato il Porcellum prevede inve-
ce una ripartizione diversa. Il premio non è
nazionale, ma al suo posto ci sono venti di-
stintipremiregionali.Esvolgendosi lacom-
petizione politica secondo uno schema or-
mai multipolare, l'esito di questo complica-
to puzzle è una equazione con molte inco-
gnite. Perché la coalizione vincente alla Ca-
mera possa duplicare la propria maggio-
ranza anche al Senato è necessaria la vitto-
ria nella stragrande maggioranza, si po-
trebbe dire nella quasi totalità, delle Regio-
ni italiane.

Non si tratta di un traguardo impossibi-
le. Tuttavia, è opportuno osservare nel det-
taglioqualisonolecondizionie, inalternati-
va, di quali ulteriori integrazioni la maggio-
ranza della Camera può avere bisogno per
assicurare stabilità al proprio governo in
Senato. Occorre tener presente che le Re-
gionidaprendereinesamesonosolo17 per-
ché in Molise, come in Val d'Aosta, Trenti-
no Alto Adige si vota con il sistema unino-
minale-maggioritario,cosìcome neisei col-
legi dai quali scaturiranno i nomi dei rap-
presentanti degli italiani all'estero.

Ulteriore precisazione: a determinare
gli equilibri del futuro Senato non sarà solo
ilconfrontotralacoalizioneguidatada Ber-
sani e quella guidata da Berlusconi. E non
soltanto perché le terze forze, a partire dal
centro di Monti, possono diventare deter-
minanti, eventualmente anche con un nu-
mero di seggi relativamente piccolo. Ma
perché chiunque concorra al riparto dei
seggi regionali (lo sbarramento è fissato
all'8%, regione per regione) sottrae una
quota della minoranza (il 45%) indebolen-
docosì lacompetitivitàdellecoalizionimag-
giori.

Le Regioni più grandi che dall'inizio di
questa campagna elettorale sono conside-
rate in bilico tra Pd e Pdl sono sostanzial-
mente tre: la Lombardia innanzitutto, che
è la Regioni italiana con più seggi, la Sicilia,
il Veneto. Se il centrosinistra vincesse tutte
le Regioni potrebbe arrivare a quota 178

seggi: un margine di sicurezza molto am-
pio, considerando che i senatori eletti sono
315.

In questo caso insomma, un'alleanza
conMonti avrebbeesclusivamenteun valo-
re politico, non essendo determinata da al-
cunostatodinecessità.Semprenelloscena-
rio dell'en plain della coalizione di Bersani,
PdleLegapotreberoridurre lalororappre-
sentanza a 60 seggi o poco più, dovendo
cedere molte quote di minoranza, appun-
to, a Monti e Grillo. Per paradosso, lo stes-
soprincipio delvoto utile cheil Pdchiede in
Lombardia, in Sicilia, in Campania, insom-
ma nelle Regioni dove è molto contesa l'at-
tribuzionedel premio, potrebbe indurre ad
un comportamento diverso dove il Pd è si-
curo della vittoria regionale e può favorire
attraversovotimarginali le forzecheposso-
no sottrarre ulteriori seggi a Berlusconi.

Sequesto èlo scenario migliore, c'èperò
uno scenario peggiore. La vittoria del cen-
trodestra in Lombardia, Veneto e Sicilia
può ridurre la rappresentanza del centrosi-
nistra in Senato a 143 seggi, più i senatori
dell'estero. Se Bersani dovesse perdere la
sola Lombardia, vincendo però ovunque
nel resto d'Italia, menterrebbe invece la
maggioranza assoluta, con 162 seggi. La
maggioranza sarebbe sul filo se il centrosi-
nistra perdesse il Veneto a favore di Berlu-
sconi e, ad esempio, la Sicilia a favore di
Grillo, ma grazie alla campagna sul voto di-
sgiunto dovesse infine prevalere in Lom-
bardia: 159 seggi calcolati in questo scena-
rio. Ovviamente non si tratta di calcoli esat-
ti, perché le percentuali di voto sono allo
stato imprevedibili. È chiaro comunque
che, se la lista di Monti, dovesse mancare il
quorum dell'8% in diverse Regioni, ciò av-
vantaggerebbe in prevalenza Berlusconi.

● Il Prof non scioglie
i nodi del dopo voto
● E dà una lettura
ottimistica delle
previsioni sul 2014
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Maroni le prova tutte: promette soldi ai separati
RobertoMaroni èdisperato. Di fronte
all’ipotesidiuscire sconfittodalle
regionali in Lombardiaedi vedere
andare in fumo anche la sua leadership
nelCarroccio, passaalle maniere
spicce.Prende esempio dal suoalleato
nazionale,Silvio Berlusconi, e si dàalle
promessemirabolanti. Sentitequi: ha
promesso, in casodi elezione alla
presidenzadellaRegioneLombardia,
diaiutare millegenitori separati con
cinquemilionidi euro l'anno, paria
400euro al meseper 18mesi.
«L'obiettivo-ha dettoal termine diun
incontrocon i rappresentanti
dell'associazionemammeepapà
separatid'Italia, alcuni deiquali
candidatinella lista civicaMaroni

presidente- èeliminarecerte disparità
di trattamento nel sistema del Welfare
pergarantire ai figli l'equilibrio
necessarioa crescerebene». Suun
bilancioregionale di 23 miliardidi euro,
haosservato il segretariodellaLega
LombardaMatteoSalvini, i cinque
milioninecessari si possonotrovare.
Tra lepromesse dellaLega c'èanche
quelladigarantire ai genitori separati
diecipunti perentrare nelle
graduatoriediassegnazione dellecase
popolariequelladi aprire ufficidi
mediazioni in tutti i Tribunali lombardo.
Insuo soccorso ieri èarrivato anche
IgnazioLa Russa: «I sondagginon si
possonodire,ma comunquevanno
bene. Inboccaal lupo».
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